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Un libro di Rita Di Leo 

L'operaio 
sovietico 

La condizione di lavoro nell'URSS in una analisi che ha il torto di 
isolare la fabbrica da tutto il sistema di relazioni con la società 

L'ultimo libro di Rita Di 
Leo (« Operai o fabbrica in 
Unione Sovietica »; Di Do
nato 1973, pag. 315 L. 2.800) 
è la raccolta di ottanta let
tere uscite sulla Pravda e 
sul Trud dall'ottobre 1969 
all'ottobre 1970 sulla condi
zione operaia nell'URSS e si 
avvale dunque di una for
mula largamente collaudata. 
Già 15 anni or sono infatti 
(per non parlare di opere 
più recenti), Feltrinelli ave
va pubblicato una « rasse
gna della stampa sindacale 
sovietica» del 1956 («Pro
blemi del lavoro in URSS », 
pag. 361) comprendente ol
tre a molte « lettere al gior
nale » anche editoriali, ar
ticoli e altro materiale. La 
fortuna e la validità di que
sti libri di documentazione 
deriva dal ruolo del tutto 
particolare che — come è 
largamente noto — hanno 
avuto e hanno nella stam
pa sovietica, le rubriche del
le « lettere al giornale ». 
Queste rubriche sono para
gonabili a quel che sono da 
noi non tanto le prese di 
posizioni della stampa (l'e
sempio vale naturalmente 
se 3i tiene conto di tutti i 
distinguo) quanto le inter
rogazioni parlamentari, la 
presentazione di una peti
zione, ecc. 

Il metodo 
Da quel che abbiamo det

to deriva che il metodo usa
to dalla Di Leo, non sol
tanto non è, dunque, arbi
trario, ma è anzi tra i più 
efficaci e persuasivi. Si può 
e si deve semmai discutere 
con l'autrice il « taglio » del
la selezione, la tematica, 
l'arco di tempo scelto, il mo
do con cui il materiale è 
stato organizzato, l'imposta
zione generale data alla ri
cerca ecc. Cominceremo 
dunque col dire che rispet
to alla vecchia antologia di 
Feltrinelli quest'ultima si 
caratterizza perché contiene 
esclusivamente lettere (o ar
ticoli redazionali di risposta 
alle lettere) e — ancora — 
perché il materiale tradotto 
è preceduto oltreché da una 
introduzione, da un lungo 
saggio storico-ideologico, ed 
è seguito da un « glossario 
sovietico » e dall'elenco dei 
299 titoli degli editoriali. 
pubblicati dalla Pravda nel 
periodo preso in esame. 
Questa varietà di materia
li che concorrono a forma
re il volume, dimostra che 
evidentemente l'autrice si è 
resa conto della necessità di 
fornire una « chiave di let
tura » utile per individua
re almeno i principali nessi 
esistenti fra il passato e il 
presente, e anche fra le let
tere si sse e « la somma dei 
temi e dei problemi che il 
gruppo dirigente sovietico 
ha posto giorno per giorno 
all'attenzione del Paese ». 

Nonostante lo sforzo com
piuto sembra a noi però che 
si faccia sentire negativamen
te la mancanza di essenziali 
punti di riferimento, quali 
ad esempio, alcuni documen
ti fondamentali di quel pe
riodo come il lungo edi
toriale della Pravda su quel
la riunione del Comitato 
centrale del PCUS del 
dicembre del 1969 così fre
quentemente ricordata e, 
ancora, i vari documenti del 
partito sulla politica eco
nomica (tra cui quello sul
l'esperimento di Sciokino al 
quale nel libro viene attri
buita una così grande im
portanza), le tesi essenzia
li del dibattito — assai ac
ceso nel 1969-70 — sul 
* secondo tempo » della ri
forma economica per non 
parlare dei documenti, o 
anche solo di notizie di ca
rattere più generale, sulla 
situazione sovietica e nel 
mondo in quel 1969 che è 
stato indubbiamente un an
no importante per l'URSS. 

Un pericolo che si corre 
quando si parla della clas
se operaia, è quello di guar
dare soltanto dentro alla fab
brica (oppure soltanto fuo
ri della fabbrica), senza co
gliere il sistema di relazioni 
che unisce la fabbrica al
l'intera società. Se questo 
può portare da noi a seri 
errori nella analisi dei fat
ti e nella lotta politica, nel
l'Unione Sovietica è tutto 
il sistema dei rapporti che 
caratterizzano, rispetto alla 
nostra, quella formazione 
sociale a scomparire dalla 
vista. 

Quel che vogliamo dire in
somma, affrontando la questio
ne principale posta dalla Dì 
Leo, è che una fabbrica so
vietica è diversa da una fab
brica di un paese capitali
stico, non semplicemente 
perché nella prima la pro
duttività del lavoro sia più 
bassa e i ritmi di lavoro 
più lenti, ma perché — que
sto è il dato essenziale — il 
profitto non è più lo scopo 
della produzione. Se si di
mentica questo, se insieme 
a quello che la fabbrica co
struita in un paese socia
lista, magari su < licenza > 

italiana, ha in comune con 
la fabbrica operante nelle 
condizioni del capitalismo, 
non si coglie la differenza 
tra le distinte formazioni 
sociali entro cui le due 
fabbriche sono e vanno col
locate (e si tratta di una 
diversità che incide inevi
tabilmente anche sul « li
bretto delle istruzioni » 
eventualmente importato 
dall'Occidente insieme alle 
macchine), si può giungere 
alla conclusione fantapoli
tica secondo cui nel prossi
mo futuro la vita dell'URSS 
dovrà essere necessaria
mente caratterizzata dalla 
contrapposizione fra un 
« manager sovietico » di ti
po occidentale e una clas
se operaia di tipo occidenta
le, quasi che l'umanità stes
se vivendo adesso la fase 
della transizione dal socia
lismo al capitalismo. 

Ora le lettere raccolte 
dalla Di Leo, anche se ri
guardano quasi esclusiva
mente rapporti e problemi 
di fabbrica, ci aiutano a ca
pire che appunto il « ma
nager sovietico », anche nel 
momento in cui tenta di uti
lizzare tecniche di organiz
zazione del lavoro fornite 
dalle esperienze di altri pae
si, si muove in uno spazio 
del tutto diverso rispetto 
a quello del « manager oc
cidentale •», e che dunque 
la fabbrica sovietica ha 
problemi specifici, e anche 
una sua specifica conflit
tualità. Tutto questo appa
re evidente già nella prima 
lettera, quella che riguar
da l'esperimento di Scioki
no, ove in una fabbrica chi
mica si è deciso di ridur
re gli organici e di mante
nere inalterato il fondo sa
lariale così da avere a di
sposizione i mezzi economici 
(i salari risparmiati) per fi
nanziare la politica di in
centivazione. 

A suo tempo i giornali 
hanno parlato anche da noi 
di questo episodio e pochi 
accénni possono dunque qui 
bastare. Ciò che non può 
non colpire, rivedendo ora la 
vicenda attraverso il libro 
della Di Leo, è che in nes
suna delle lettere pubblicate 
sull'esperimento si parli con 
accenti preoccupati e dram
matici del problema dei « li
cenziamenti » (o del reinse
rimento degli operai « espul
si») . A che cosa attribuire 
questo silenzio? Al desiderio 
di mascherare il fatto che 
la cosa essenziale, e più im
portante, di Sciokino sareb
be rappresentata — come 
qualcuno ritiene — dalla 
« legittimazione del licenzia
mento »? Rita Di Leo dice, 
giustamente, che il fenome
no è più complesso, ma for
se le è sfuggito che in realtà 
a Sciokino non è stato asso
lutamente rotto quel e tradi
zionale equilibrio » nelle re
lazioni tra operai e sistema 
sovietico, creato con l'Otto
bre e che ha al primo posto 
proprio la sicurezza del po
sto di lavoro e che dunque 
anche quell'esperimento va 
collocato — se vogliamo rico
struirlo nei suoi reali aspet
ti — nel campo dei proble
mi specifici della società so
vietica di oggi, e non di una 
mitica società industriale (o 
manageriale) in formazione. 

Certo, giacché illustrano 
il mondo delle particolari
tà della società sovietica le 
« lettere » riflettono, insie
me agli aspetti positivi, an
che i limiti, le deformazioni 
e le contraddizioni che si 
sono verificate e che si ve
rificano nella costruzione del 
socialismo, tutti i grandi e 
spesso gravi problemi ai qua
li non sono state date an
cora risposte adeguate (e fra 
questi problemi vi sono an
che quelli determinati dalla 
necessità in cui ci si è ve
nuti a trovare, di superare 
certi ritardi facendo ricorso 
a tecniche occidentali, col 
rischio anche di « scoprire » 
certe catene di montaggio 
nel momento in cui il prin
cipio su cui esse erano ba
sate veniva messo in crisi 
da noi dalle lotte sindacali 
e anche dalla pressione del
le nuove tecniche). 

I protagonisti 
Come nota la Di Leo nel 

saggio introduttivo le lette
re « mettono sotto accusa la 
gestione staliniana della fab
brica » e sottolineano l'im
portanza dei problemi che 
sorgono nel momento in cui 
la rivoluzione tecnico-scien
tifica e la riforma economica 
riaprono il discorso sul ruolo 
e sugli spazi di autonomia 
dei vari organismi di fab
brica (e non solo di fabbri
ca). Ma ad una più precisa 
individuazione di questi pro
blemi nuoce nello scritto del
la Di Leo una concezione 
ancora in parte tradeunioni-
sta della classe operaia, vi
sta sempre e soltanto nei 
suoi rapporti con la fabbri
ca-mostro, senza legami col 
suo ruolo, col suo storico 
obiettivo di unificare il mon
do, con la « politica » come 
abbiamo detto, per cui, ad 
esempio, i lavoratori sovie
tici appaiono sempre angu
stamente impegnati a difen
dere certe indubbie- « rendite 
di posizione > degli anni di 
Stalin (identificate nella con
cezione della fabbrica « zona 
franca », nell'« uso ottocen
tesco del lavoro», nel ruolo 
degli operai di mestiere, ma 
anche nel disordine, nella 
disorganizzazione, nelle ca
renze presenti allora nel
l'organizzazione del lavoro) 
cosicché diventa inevitabile 
considerarli,alla fine vittime 
e non protagonisti della ri
forma economica e delle tra
sformazioni dei processi pro
duttivi in corso. 

Questo va detto anche se 
l'ottica utilizzata dalla Di 
Leo. nonostante la deforma
zione cui si è fatto cenno, 
fa sì che certe zone soli
tamente buie, certi nodi 
particolarmente nascosti dei 
rapporti di produzione nel
l'URSS vengano portati in 
primo piano con indubbi ri
sultati di conoscenza. A con
dizione che sia poi il let
tore a correggere e a com
pletare il quadro. Diremo 
solo, ancora, che di fron
te all'» antologia » della Di 
Leo c'è bisogno di molto 
impegno e di molta intelli
genza critica da parte del 
lettore, ma proprio perché 
il libro è stimolante. 

Adriano Guerra 

Il regime franchista dopo l'uccisione di Carrero Bianco 
,—,—. , : . , 

L'incerto futuro della Spagna 
L'attentato del 20 dicembre sembra segnare l'avvio di uno scontro durissimo tra le diverse tendenze del regime 
Un colpo di mano degli « ultras » contro i settori meno retrivi? - Si è avuta l'impressione che il dittatore non sia 
oggi più in grado di assolvere al ruolo di unificatore delle spinte contrastanti che si fanno strada nelle gerarchie 

Burgos, 18 luglio 1973: parata militare per la festa nazionale franchista 

« L'attentato a Carrero Bian
co è venuto, per il ' regi-
TnS, al momento giusto, pro
prio nel giorno in cui era pre
vista una grande mobilitazione 
popolare contro il processo 
1001, proprio in una fase di 
difficoltà politica e economi
ca ». Il giudizio è di uno de
gli avvocati difensori dei « die
ci di Carabanchel ». dato in 
una pausa del processo, il 
giorno dopo l'uccisione del pri
mo ministro, mentre fuori, 
nelle strade di Madrid, una 
pattuglia di polizia ogni tre o 
quattrocento metri imponeva 
quell'ordine che il capo prov
visorio del governo, Fernan-
dez Miranda, aveva reclama
to in un messaggio televisivo 
diffuso in piena notte. < Siamo 
sicuri — aveva aggiunto l'av
vocato — che l'attentato ha 
provocato un arretramento del 
movimento di massa »: arre
tramento forzato, per l'onda
ta repressiva immediatamente 
abbattutasi, ma anche arre
tramento sotto il profilo po
litico e psicologico, di fronte 
all'incertezza e alla tensione 
suscitate dall'esplosione di 
calle Claudio Coello. 

Questo giudizio sembra co
mune alle tendenze più impe
gnate dell'opposizione. Il mo
do in cui è scomparso il nu
mero due del franchismo 
— ha detto un sacerdote le
gato agli ambienti operai — 
€ costituisce un freno a tutto 

il processo politico che l'oppo
sizione stava portando avan
ti ». Le conseguenze dell'atten
tato a Carrero Bianco sono 
state infatti molto profonde 
in tutti gli schieramenti poli
tici spagnoli. Se il regime ha 
subito una scossa, se le frat
ture al suo interno si -.uno 
accentuate, se gli uomini al 
potere hanno forse per luto 
una parte dell'incondizionata 
fiducia che nutrivano sulla 
forza che, nonostante le divi
sioni. riuscivano ad esercita
re. il contraccolpo è stato im
mediato all'altro polo della 

contraddizione politica spagno
la, l'opposizione in generale, 
quella operaia in particolare. 

Cinque 
minuti 

Questo soprattutto se è vero 
che, come sembra, il 20 di
cembre. all'interno del regime 
è iniziata una partita durissi
ma il cui esito appare a:n:ira 
lontano, ma che comunque è 
decisivo. Chi riempirà il vuoto 
aperto dalla scomparsa di 
Carrero Bianco porrà infatti 
un'ipoteca sul futuro Helìa 
Spagna, un futuro che può co 
minciare ora. anche :enza at
tendere la morte, o se non la 
morte almeno l'assenza defini
tiva dell'ottantunenne Franco. 

IE RIFLESSIONI TEORICHE DI HANS JURGEN KRAHL 

Costituzione e lotta di classe 
Ridefinizione della femafica dell'avanguardia e del rapporto fra riforme e rivoluzione in una incompiuta esperienza 
marxista - Dalla critica alla Seconda Intemazionale e alla Scuola di Francoforte ad un approdo soggettivistico 

Nella primavera del 1970 
Hans Jurgen Krahl. giovane 
ed intelligente leader del mo
vi mente tedesco SDS mo
riva in un tragico incidente 
automobilistico. Cosi come 
molti anni prima era toccato 
a Franz Neumann esponente 
della scuola di Francoforte 
ed il cui nome tanto spesso 
ricorre nelle pagine di Krahl. 
o a Michael Mauke. anch'es
so leader delI'SDS e autore 
di scritti sulle classi sociali. 
una sorte tragica sembra vo
lersi accanire contro quanti 
hanno tentato o tentano, sia 
pur lungo itinerari teorici 
differenti, di strappare 1*« opi
nione pubblica» tedesca al 
sordido qualunquismo che 
aveva fatto seguito all'espe
rienza nazista. Gran parte 
degli scritti raccolti sotto il 
titolo di «Costituzione e lot
ta di classe» (Jaca Book 
pp. 455, L. 6000) sono inedi
ti o addirittura semplici ap
punti; gli altri, testi di con
ferenze, di dibattiti o di in
terventi politici. L'incompiu
tezza è 11 loro dato comune. 
Di qui la difficoltà di riordi
nare secondo temi o proble
mi pagine che talvolta si ri
petono o finiscono proprio 11 
dove dovrebbero Invece con
tinuare. 

L'importanza di questi te
sti. paradossalmente, sta pro
prio nel rispecchiare la com
plessità e, ad un tempo, l'in
compiutezza teorica propria 
del movimento anti-autorita
rio tedesco di questi ultimi 

anni. Centrale, comunque. 
emerge dalle pagine di Krahl 
la battaglia per una corretta 
lettura del marxismo a\ di 
là delle distorsioni operate 
dalla Seconda Internazionale 
e poi dalla « teoria critica ». 

La tendenza dei tedeschi 
« ad esser filosofi », cui nep
pure Krahl si sottrae, trova 
però in queste sue pagine 
motivazione nella necessità 
di fare i conti, sia teorica
mente che politicamente, con 
i fondatori della Scuola di 
Francororte. Sotto tale ri
spetto le indicazioni critiche 
di Krahl appaiono lucide ed 
interessanti. Adorno e soprat
tutto Horkheimer, così come 
per riflesso anche i migliori 
tra i loro seguaci, non sono 
riusciti a liberarsi dalle 
«condizioni» con le quali 
nann? studiato ed appreso il 
marxismo: il nazismo (ed i 
processi di massificazione 
autoritari ad esso connessi) e 
i s conti » con la filosofìa 
idealista. In fondo in quanto 
semplici critici della decaden
za dell'individuo tardo-borghe-
se non sono riusciti ad an
dare al di là di una visione 
moralistica. 

La specificità di questa espe
rienza teorica attraverso la 
critica della Scuola di Franco-
forte inquadra, e in gran parte 
determina, l'altre aspetto delle 
riflessioni di Krahl, quello re
lativo alla necessità di elabo
rare una tematica della rivolu
zione In una particolare si
tuazione di capitalismo ma

turo come quello tedesco 
contemporaneo. Da un lato 

, la notorie di Stato sociale au
toritario (« quello cioè che pas
sa alla situazione di emergen
za definita da C. Schmitt sen
za alcuna rottura della legitti
mazione giuridica e politica»). 
dall'altro quella di reificazio
ne opulenta dei proletariato 
sono i termini drammatici en
tro cui le avanguardie studen
tesche in Germania ritengono 
di proporre i temi dell'orien
tamento teorico e dell'azione 
politica. E' cosi dunque che 
i problemi legati alla ridefi
nizione della tematica del
l'avanguardia e del partito 
politico, del rapporto tra ri
forme e rivoluzione, della 
riapprovazione della coscien
za di classe da parte del pro
letariato rappresentano il cen
tro politico della riflessione 
di Krahl. Le sue risposte a 
questo riguardo tendono, in 
piena continuità con la tradi
zione del cosiddetto «marxi

smo occidentale », a limitare la 
portata delle indicazioni le
niniste entro il quadro sto
rico della Russia zarista (da 
lui letta come pre-capitali
sta) e, più in generale, a 
segnare uno spartiacque tra 
quelle situazioni in cui la po
vertà materiale del proleta
riato rende agibile — sempre 
secondo Krahl — Io sche
ma leninista del rapporto dia
lettico tra attività tradunlo-
nist'ea e coscienza politico-
storica-(partito) e quelle in 
cui, trasformatasi la « sicu
rezza materiale » in strumento 

di oppressione di classe, si in
tenderebbe ridefmire la pos
sibilità della rivoluzione a par
tire dalla coscienza dei pro
letari. 

In questo contesto, la sto
ricità della società borghese, 
definita da Marx, non si rap
porta più ad una teoria del
la rivoluzione. La rimozio
ne della «crisi oggettiva e 
finale» lascia solo alla sog
gettività la possibilità di ope
rare per la trasformazione 
socialista della società. Lo svi
luppo tecnologico non ha sop-
oresso l'agente rivoluzionario 
(qui la differenza tra la pro
blematica dì Krahl e quella 
dei pedissequi seeuaci di Mar
cuse, ad es.). anzi ne ha al
largato lo spessore coinvol
gendo strati sociali (l'intelli-
ghentia scientifica ad es.) che 
sembravano invece destinati a 
rimanere solidi puntelli della 
società borghese. Su questi 
temi, che necessariamente ab
biamo dovuto isolare per ten
tare di concretizzare il no
stro discorso, quelli relativi 
cioè all'analisi delle nuove for
me del «capitale-Stato socia
le ». del nuovi soggetti rivolu
zionari e della loro organizza
zione le affermazioni krah-
liane non riescono a superare 
il momento della enunciazio
ne o di un abbozzo di dimo
strazione. 

Guido Bolaffi 

La mancata partecipazione 
del dittatore alla riunione 
straordinaria del consiglio dei 
ministri convocata "libito do
po la morte di Carrero Bian
co è stata spiegata dai gior
nali con una leggera f^rma 
influenzale. In realtà il Cau
dillo è apparso in pubblico sol
tanto in occasione di una mes
sa in suffragio dell'amr.".ira-
glio ucciso e si assicura che 
la sua partecipazione alla se
duta del governo del 21 di
cembre è stata puramente for
male, è durata cinque -ninuti 
soltanto. E" stata data cosi 
l'impressione che, per il suo 
stato di salute, l'uomo ?he fi
no al giugno scorso iveva con
centrato sulla sua persona tut
te le maggiori funzioni diret
tive dello stato non eia oggi 
più in grado, se non in sempre 
più rari momenti di lucidità. 
di continuare ad assolvere il 
ruolo di unificatore di tutte le 
diverse tendenze del regime. 
E quindi, nella crisi di oggi. 
di riempire il vuoto oolitico 
esistente. Tanto che è sorta 
la domanda su chi c.fettivo-
mente oggi stia comandando 
in Spagna. 

Non è questo il solo inierro-
gativo. Né ad esso ha dato 
una esauriente risposta l'e
mergere della figura di Carlos 
Arias Navarro e la formazio
ne del nuovo governo marca
tamente orientato verso i set
tori più oltranzisti del regime. 
L'uccisione di Carrero Bian
co è avvenuta nel momento in 
cui molti nodi avrebbero do
vuto essere sciolti, nella pro
spettiva dell'assestamento de
gli equilibri ohe Franco "nten-
deva dare alla sua eredità. 
Da una parte la monarchia, 
impersonata dal principe Juan 
Carlos, non completamente 
chiusa agli stimoli "pex .iristi 
e alla spinta europeista di cer
ti settori economici che consi
derano improduttivo l'isola
mento spagnolo. Dall'altra gli 
ultras del continuismo fran
chista, garantiti dalla fedeltà 
di Carrero Bianco, fautore di 
una politica dura, ma Jal ruo
lo equivoco e in una posizio
ne incerta di fronte ."Ila spin
ta. proveniente da settori del
l'esercito. della Falange e del
la polizia a scelte ancora più 
drastiche. Nelle ultime setti
mane, molte pressioni contra
stanti erano state esercita
te sull'ammiraglio. 

Una parte del governo, sicu
ramente maggioritaria, non 
sembrava insensibile alla con
tinua e sempre più pressante 
richiesta dell'opposizione e 
della Chiesa dì giungere ad 
un'amnistia generale e al ri
conoscimento dei diritti all'at
tività sindacale e politica. La 
spinta in tal senso diventava 
sempre più forte quanto più 
si avvicinava la :'ata del 
processo 1001 che racchiudeva 
in sé tutti questi problemi, 
semplificandoli nel confronto 
all'interno del tribunale delio 
ordine pubblico, simbolo prin
cipale della politica repressi
va del regime. Un nuovo pro
getto di legge sull'associazio
nismo. che il governo aveva 
all'esame e a cui Carrero 
Bianco si opponeva comincia
va a tradurre anche se in mi
sura molto limitata r testi sti
moli. 

Al lato opposto, c'erano for

ze poco disposfe — proprio 
nell'imminenza del giudizio 
contro i dieci sindacalisti — 
non solo a veder capovolte le 
accuse nell'aula del tribunale 
(atteggiamento comune a tut
te le forze del franchismo). 
ma anche a doversi trovare 
costrette a determinati cedi
menti di fronte alla pressione 
internazionale e, soprattutto. 
a quella interna. I nomi che 
si fanno a questo proposito 
sono quelli di Iniesta Cano. 
generale comandante della 
guardia civile, e del generale 
Campano, comandante della 
piazza di Madrid, con legami 
molto stretti con la Falange 
e i gruppi di estrema destra. 
Questi due ufficiali, che si so
no mantenuti in prima fila 
nell'ondata estremista seguita. 
il primo maggio scorso, all'uc
cisione di un agente di poli
zia durante una manifestazio
ne a Madrid, paiono esprime
re la tendenza più dura allo 
interno delle forze armate, de
lineatasi dopo che tre anni fa 
il regime fu costretto a fare 
marcia indietro in occasio
ne del processo di Burgos 
contro un gruppo di militanti 
dell'ETA basca per i quali 
era stata chiesta la pena di 
morte. 

Alle Iorg pressioni venne fat
ta risalire ìa modificazione 
dell'equilibrio esistente nel go
verno, che si ebbe col rimpa
sto del giugno scorso, quando 
venne data la maggioranza 
agli ultras di Carrero Bianco. 
mentre prima questa era de
tenuta dalle forze tecnocrati
che del regime, quelle gene
ralmente conosciute sotto l'eti
chetta dell'Opus Dei. L'ucci
sione del capo del governo è 
avvenuta nel momento in cui 
diveniva più forte l'esigenza 
di compiere delle scelte di 
fronte alla crescente tensione 
sociale e al deterioramento. 
reso più rapido dalla crisi pe
trolifera intemazionale (nono
stante la vantata amicizia del
la Spagna con i paesi arabi) 
della situazione economica. 
Espressioni di questo deterio
ramento sono un'inflazione ac
celerata e l'avvicinarsi di una 
fase recessiva, di cui si av
vertono già i primi sintomi 
in una serie di licenziamenti. 

L'altra 
struttura 

In questo quadro l'elimina
zione di Carrero Bianco 
non ha aperto soltanto un vuo
to contingente; ha posto in 
pericolo l'altra struttura del
l'eredità di Franco, la mo
narchia, e quindi ha aperto 
una fase di incertezza nel fu
turo spagnolo. L'incertezza si 
è manifestata in modo eviden
te nelle ore e nei giorni im
mediatamente seguenti all'at
tentato. Il fatto che nel pri
mo comunicato del gover
no non si accennasse all'at
tentato, che non siano state 
adottate misure d'emergenza, 
mentre si attendeva la pro
clamazione dello stato di guer
ra, che solo dopo tre giorni le 
responsabilità dello attentato 
siano state attribuite all'ETA 
— tre giorni in cui alcuni set
tori dell'ETA hanno rivendica
to la paternità dell'azione, 

senza tra l'altro convincere — 
e che la versione poliziesca 
sia piena di lacune, tutto que
sto pone molti interrogativi 
su ciò che effettivamente è ac
caduto il 20 dicembre all'inter
no del regime. Non si può 
neppure escludere che l'estre
ma destra, in ugni modo raf
forzata dall'esplosione di calle 
Claudio Coello. abbia cercato 
una soluzione di forza. « Giun
ta militare al potere » era uno 
degli slogan scanditi dai 
« guerriglieri di Cristo re » ai 
funerali di Carrero Bianco. 

A questo proposito sono cir
colate molte voci su sposta
menti di truppe, e addirittu
ra sulla sostituzione della 
guardia personale di Franco 
al palazzo del Pardo: ed è 
circolata anche la voce di un 
controcolpo di stato attuato 
da altri settori delle forze 
armate e dei servizi di sicu
rezza. che avrebbero congela
to il confronto nei suoi ter
mini politici. Qualunque ri
spondenza abbiano avuto o ab
biano ancora nella realtà que
ste voci, il fatto certo è che 
esse hanno tradotto la pres
sione enorme che l'estrema 
destra del regime ha eserci
tato il giorno dell'uccisione di 
Carrero Bianco, incontrando 
resistenze aperte. D'altra par
te coloro che l'estrema destra 
voleva porre fuori gioco han
no saputo rendere esplicito il 
carattere della partita attra

verso i giornali che hanno 
parlato di «difesa delle isti
tuzioni » e dello « stato di di
ritto i> 

Si sposta 
Pago politico 
Nella stessa misura è altret

tanto certo — come dimostra 
l'ascesa di Arias Navarro, un 
idtra — che nei giorni scorsi 
l'ago politico all'interno del 
regime si è spostato ulterior
mente verso le tendenze più 
estremiste, capovolgendo al
meno a breve termine un 
processo che. nonostante tutte 
le sue lentezze, era indirizzato 
verso un raccoglimento senza 
scosse dell'eredità di Franco. 
sotto il fuoco concentrico del
la spinta delle opposizioni. 
sempre più esposte nel chiede 
re l'avvio della liberalizzazio
ne interna e nell'imporre que 
sto indirizzo al dopo-Franco 

In questo senso la crisi si è 
proiettata all'esterno delle ge-
rarchie^ del regime colpendo 
l'opposizione, soprattutto quel 
la operaia, quella cioè che 
ha maggiore capacità di mobi
litazione. quella che con il 
processo 1001 era riuscita a 
coagulare attorno a se e alle 
sue richieste di libertà politica 
e sindacale praticamente tutte 
le forze della Spagna non fran 
chista. 

Renzo Foa 

E' giunta ieri a Buenos Aires 

Spedizione scientifica 
italiana in Antartide 

BUENOS AIRES. 1. 
La spedizione scientifica 

* AMF-Mares » in Antartide 
e Terra del Fuoco, organizza
ta dal gruppo di ricerche 
scientifiche e tecniche subac
quee di Firenze, è giunta a 
Buenos Aires. Il gruppo, com
posto di 15 persone tra scien
ziati e sommozzatori e diretto 
ria Alessandro Olschki, si pro
pone di compiere una vasta 
gamma di studi nella zona 
più australe del continente 
sudamericano, dopo aver por
tato a termine ricerche ana
loghe in altre regioni, tra le 
quali Cuba, le isole Galapa
gos. in Africa (Kenya-Tanza
nia) e in Medio Oriente (Mar 
Rosso). 

La spedizione — secondo 
quanto ha dichiarato Alessan
dro Olschki — è stata resa 
possibile da una serie di cir
costanze favorevoli, prima fra 
tutte il contratto con l'Isti
tuto Luce per un reportage 
subacqueo, poi l'aiuto in 
mezzi e materiali offerto dal
l'Istituto antartico argentino. 
dai contributi della Regione 
Toscana, della Provincia e 
del Comune di Firenze. La 
maggior parte dei componen
ti la spedizione infatti sono 
di Firenze, ma vi eono anche 
ricercatori di altre città co
me Napoli, Roma e Genova. 

L'Istituto antartico argenti
no si è posto a disposizione 
della spedizione sin dal mo
mento dei suo arrivo a Bue
nos Aires. La spedizione nei 
prossimi giorni si suddivide
rà in vari gruppi. Uno di es
si dopo aver raggiunto la cit

tà di Ushuaia, nella Terra 
del Fuoco, in aereo, si imbar
cherà sulla nave argentina 
«Bahia Aguirres» che visite
rà varie basi argentine nel 
continente antartico. Di que
sto gruppo faranno parte cin
que persone tra le quali il 
capo spedizione Olschki. i bio
logi e subacquei Eugenio 
Fresi e Francisco Cinelli — 
interessati allo studio degli 
invertebrati marini — nonché 
due operatori cinematografici 
del gruppo fiorentino. Paolo 
Notarbartolo e Piero Solami. 

i La parte più numerosa del 
[ gruppo si fermerà per un 

mese in Terra del Fuoco 
mentre un'altra sezione di
scenderà la Patagon'a m au
tomobile con due settimane 
di viaggio e si congiungerà 
con la «stazione» meridiona
le. Tutti ritorneranno in pa
tria entro il 10 febbraio pros
simo. 

Del gruppo « terrestre » 
fanno parte il prof. Michele 
Sara, direttore dell'Istituto 
di zoologia e scienze natura
li dell'Università di Genova, 
il prof. Enrico Tortonese, del 
Museo di scienze naturali del
la stessa città, il direttore 
della Specola di Firenze prof. 
Benedetto Lonza, assieme al
le curatrici del museo Pog-
gesi e Azzardi, il prof. Bor-
zatti del laboratorio di eco
logia del quaternario dei* 
l'Università di Firenze,- il 
prof. Augusto Azzardi, il dot
tor Tommaso Ristori del Cen
tro studi microrganismi auto-
tropi del CNR, il prof. Ro
dolfo Pieni Sermoni. 
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